
ge Music) è lavoro che va non solo sentito ma ascoltato per percepirne 
in pieno quella magia che non traspare in pieno dal mero fenomeno acu-
stico qualora non venga associata al mo(men)to persuasivo-emotivo e di 
liaison psicologica contro il chi sente/ascolta. Col bandoneon, strumento 
indocile ma fascinoso, e con vari flauti, il musicista bolognese riversa al 
proprio esterno il portato di esperienze di viaggio e di vita che la mu-
sica ha rielaborato previa introiezione. Fra i nove i brani a sua firma si 
segnala, con l’ospite Paolo Fresu,  La morte non esiste. Oltre a Volver 
di Carlos Gardel  e Vidala para mi sombra di Julio Espinosa c’è poi in 
Back then I also had been di Hesam Inanliou con, registrata, la voce 
dell’autore. Il filo che tiene uniti brani così diversi è la solennità rituale 
che consente alla musica di esercitare il misterioso potere di penetrare 
nelle menti e nelle coscienze.  Si diceva della geografia. Ma anche la 
storia potrebbe sembrare a volte una convenzione, ove si orientasse il 
lettore cd sulla traccia del suo Andino Gregoriano, composto oggi come 
se chilometri e secoli fossero demarcazioni virtuali fra spazio e tempo 
ben facili da scalare.

SaRtoRiS/CiFaReLLi
L’album inquadratura di composizioni 
(Tuk Art) concentra nella sua ridotta circon-
ferenza il progetto multimediale che vede 
protagonisti il pianista Emanuele Sartoris 
e il fotografo Roberto Cifarelli ovvero un 
ispirato solista del pianoforte rapportato 
all’arte visiva di un maestro della foto di  
jazz, sia essa scenica che di personaggi. 

Non è la prima esperienza del genere per Cifarelli, navigato caccia-
tore di immagini, autore di foto che conquistano il centro della scena 
lasciando la cornice al resto. La musica di Sartoris, nel caso specifico, 
è vocata a sonorizzare come si rileva in Riflessioni sonore, Il tempo, 
Archè. Scorrono le note di Sympatheia che piace pensare riferita all’in-
treccio della comunicazione “solida” della figura e quella aereiforme 
della musica mentre in Immobile il pianista  pare clonare sulla tastiera 
la tecnica dei “mossi” fotografici attraverso immediati “scatti” metri-
co/armonici. In Blue Solitudo Notturno op. 5 nr 1 si risente il Sartoris 
più classicamente venato di chiaroscuri che poi riacquista vivacità in 
Tredici note di colore, ampliando la tavolozza timbrica in Zefiro e li-
berando l’inventiva nelle due Impro d’apertura e chiusura. Musica, la 
sua, resa meno “liquida” da rumeurs e voices di Cifarelli in veste di (ri)
produttore di suoni oltre che di visioni. 

GiaCoMo tantiLLo
Bandistikamente è l’album-omaggio che 
il  trombettista siciliano Giacomo Tantil-
lo  ha fatto alla tradizione bandistica con 
il supporto alla produzione musicale e agli 
arrangiamenti di Roy Paci, anch’egli noto 
trombettista gravitante in diverse aree musi-
cali, nell’innestare in otto tracce semi funk 

reggaeton latin-jazz folk. Nel lavoro la banda diventa un’enorme giara 
sonora piena degli echi prodotti da dalle sezioni ritmica e dei fiati – sax 
baritono, trombone ed euphonium – i quali creano il giusto involucro 
per il  solismo della tromba, strumento principe del jazz che si presta 
come pochi altri ad aperture improvvisative.  La band capitanata da 
Tantillo annovera The Zisas: Michele Mazzola sax baritono, Salvatore 
Sciarratta trombone, Pietro Sardo euphonium, Fabio Giachino piano 
e tastiere, Riccardo Vinci basso elettrico e Cristian Martina batteria, 
con la partecipazione straordinaria di Antonio Putzu a duduk e low 
whistle, dell’Ensemble Trombe Conservatorio Toscanini e di Giusep-
pe Viscuso voce folk. C’è del ritmo funky-pop in Cuore abruzzese 
alternantesi alla famosa Orientale laddove Zingarella segna i passi di 
una processione. Da segnalare, oltre ai brani di Tantillo (Cocus, Nanni, 
Saracena)  Ligonziana  di Nino Ippolito in cui dialogano le trombe 
del bandleader e di Roy Paci, generando non un duello rusticano fra le 
note bensì un serrato duetto a colpi di jazz.

profili
MaRCo  FuMo

Oltre a superare le strutture cameristiche 
canoniche della musica barocca, Domenico 
Scarlatti, nelle ultime sonate, sperimentò la 
sincope e le dissonanze. Il musicista, ritenu-
to non a torto un precursore di Mozart e Be-
ethoven, viene oggi ripreso da Marco Fumo, 
nell’album Timeless (Obradek) in cui abbi-
na, in distinti medley, sei sonate scarlattiane 

per tastiera ad altrettante composizioni di  William Grant Still (Lenox 
Avenue), Duke Ellington (Dancers in Love), Chick Corea (Children’s 
Song No. 6), Manuel Saumell (El Panuelo de Pera), Ignacio Cervantes 
(Cortesana).  Tale affiancamento lascia trasparire da un lato la formazio-
ne e l’esperienza, classica e jazz, del musicista che ne trasforma la dupli-
cità in unicum interpretativo. Dall’altro gli accostamenti creano senso di 
atemporalità e nel contempo “osano” confezionare un repertorio insolito 
che associa Scarlatti  alle sonorità jazz del XX secolo nonché a danza e 
contradanza cubana, vegliarda antenata di balli e forme musicali. Un al-
bum lodevole e notevole, dunque, di un musicista dalla ‘visione globale’ 
che salta le scansioni temporali e le demarcazioni stilistiche. Merito di 
Reflections (volendo citare il suo precedente album) approdate al pia-
nismo composito e composto di un concertista che, già con l’intenso 
lavoro sul primo ragtime, si è messo in luce sia su prestigiose ribalte jazz 
che in accademiche sale da concerto. 

GiuLiano GaBRieLe
Il cantautore Giuliano Gabriele ha il giusto 
pathos vocale per i suoi testi scritti per esser 
messi in musica. Lo si può verificare ascol-
tandone l’album Basta inciso per i colori di 
ComingMusicArt quanto a produzione ese-
cutiva, (booking Giro  Music – InOuies Di-
stribution). Il booklet che vi si compiega ha 
già in tal senso una propria dignità poetica 

in quanto raccolta di versi meritevole di menzione per l’acume dei con-
tenuti e la singolarità dei temi trattati che meriterebbero una specifica 
analisi esegetica. C’è poi anche la musica di chi ha collaborato con lui 
nel trasformarli in canzoni. Sono il chitarrista Giovanni Aquino, Daniele 
Scarsella coautore testi in Non ci credi, la violista Lucia Cremonesi, il 
bassista Gianfranco De Lisi, il programmatore di suoni Gianmarco Ga-
briele. E ci sono altri musicisti, oltre quelli citati, che ne accompagnano 
la “traversata” che vede al timone della produzione Martin Meissonier: 
Eduardo Vessella (tamburi a cornice, percussioni), Riccardo Bianchi 
(drum set), Carmine Scialla (bouzouki, chitarra battente). Un bel team, 
non c’è che dire, quello che circonda la voce a volte roca del leader men-
tre si accompagna ad un organetto che si incastra nelle trame della lira 
calabrese della Cremonesi e di altri echi sonori  etnici in connubio con 
quelli più moderni. Su di essi spicca il volo il Basta di Gabriele, un grido 
di denuncia del diffuso mal’essere che può assumere la forma dell’in-
citamento in Reveillez vous o diventare  il ritornello irato e martellante 
di In silenzio: “ma come ve lo devo dire”. È che l’iteratività ricorre ed 
è parte di tanta musica popolare meridionale che è quella a cui questo 
poeta della Etno/world Generation originario del frusinate guarda con 
rispetto. E che ben si sposa con quelle parole.. e con quella voce lì!

CaRLo MaveR
Quando si ascolta un certo tipo di musica 
dagli echi che rimandano a (Sud)America 
od a (Medio)Oriente, ad Africa o ad Asia,  si 
ha l’impressione che la geografia, con i suoi 
confini, siano solo una convenzione. Eppure, 
a pensarci bene, sono proprio le delimitazio-
ni dei territori a connotare le diverse culture 
che la musica, un certo tipo di musica, con-

duce a sintesi. L’album Solenne del bandoneonista Carlo Maver (VisA-


